Secondo Trimestre N, XVIII Milano 5 Maggio 1810. 


Uno pri 100 Ericrammi DI G. L. 
Ad una invidiosa di Madonna . 


Credi tu, Elsira, d'essere una Dea 
Perchè Egerio lo scrisse? 
Così Corisca a Madonna dicea . 
Ed Ella: almen tu sal 
Ch’ un Poeta mel disse : 
A te un Poeta non Îo ha detto mai. 


“ 


Corisulto medico alla signora Compilatrice dei Corriere delle Dame, 


N. N. di anni 32, di temperamento molto eccitabile , che 
ha partorito per ben otto volte, soffrì mesi sono, dopo l’ ulti- 
mo parto, una perdita considerevole dì sangue, che le durò 
due settimane, e che in seguito pigliò forma di lochj, che 
finirono abbondantissimi per 40 giorni. Si aggiunga, che fu 
soggetta in varie epoche di sua vita ai raffreddori, e special- 
mente a tre peripneumonie, dalle quali due prime rimase li- 
bera, mercè la solita cura antistenica. Non così della terza, 
che cadde a metà dell’ ottava gravidanza ; e sebbene siasi cu- 
rata coglì opportuni sussidj, pure non si dice guarita per causa 
di alcuni sintomi, che ora andremo indicando . Le resta 
della tosse, che verso sera si esacerba. Lo sputo non è 
sanguigno , ma abbondante, ed a parere puriforine. Accusa 
alle volte qualche apprensione al petto. Del resto non ha feb- 
bre, ed il calore della cute è naturale: non dimagrisce, e sta 
alzata. Ora piglia il decotto di chìna col latte , e ne sente (dice) 
beneficio, Desidera la. malata, che la signora Compilatrice 
l’ assista, consultando in proposito il professore di lei, al quale 
ancora vivamente si raccomanda, 

Bologua 29 Aprile 1810. 
M° Franceschi, 


DER 
gi Con all 
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Risposta del Sig. Y. X, 


Si tratta, ornatissimo sig. Dott. Franceschi, d’ un” ammala= 
ta, il cui polmone ebbe per isventura a soffrire sempre mai 
delle tristi molestie, tanto in occasione delle infreddature, rin- 
novantesi in lei con frequenza, quanto per le polmonee, alle quali 
fu per ben tre volte soggetta. E se io ho a dire ciò che penso, 
credo che la tosse ond’ è la gentil signora inquietata, si debba 
figuardare, come una propagazione dell’ ultima peripneumonia. 
Solo mì fa meraviglia, che ‘non ostante la tosse, .che si esa- 
cerba in sul vespero, e lo screato abbondanie e puriforme, che 
move dal polmone, possa l’ ammalata mantenersi senza febbre, 
e senza dimagrare , 

Ritenuto adunque che l’ attual malattia sia di provenienza 
antica ; non v’ ha dubbio che non sia per riuscire giovevole il 
piano di cura di già messo utilimente alle prove, ed applicato 
con giudizio alle emergenti circostanze: molte delle cose dette 
in questi fogli ( num. VIII. e IX, primo trimestre ) riguardo alla 
cura d’ una consimile malattia cadono qui in acconcio. Quindi 
avrei a caro che il sig. Medico curante le desse un’ occhiata : e 
lascio poi alla conosciuta di lui sagacità la maniera di conve- 
nevolmente praticarle. 

Non dico nulla sull’ uso, che fa 1’ ammalata del decntto di 
china ; perchè mi si dice che le giovi. Metto però in conside- 
razione che una lunga esperienza ci ha oramai convinti, che 
ne’.mali inerenti al polmone, questo farmaco non è proficuo , 
ed anzi è talvolta dannoso. Amerei meglio che l’ ammalata 
avesse a far uso del decotto di dulcamara .( Solanum .scandens . 
Lin. ) o solo, o tagliato col latte, come più le tornerà a grado . 
Stimerei parimenti utile 1’ uso de’ sughi di crescione chiarificati, 
ne' quali vi si mettesse una dose dì cremore di tartaro . Più di 
tutto loderei che tanto alla mattina a digiuno, quanto alla sera, 
un’ ora prima di coricarsi, prendesse una buona tazza deli’ in- 
dicato decotto di dulcamara con entro un’ oncia di ossimele 
scilitico : farmaco che fu tanto commendato dal Quarini per 
ispurgar il polmone ove fosse mestieri . 

Finisco col raccomandare alla gentil signora, che non si 
stanchi mai di adoperare il vitto vegetabile, quale si è racco- 
mandato tanto ne’ succitati foglj ; e che si dimentichi per ora 
de’ liquori, e de’ vini d’ ogni sorta. Giacchè mentre ora evvi 
tutto il luogo da sperar bene ; cambierebbero le circostanze 
se alla tosse sì aggiungesse la febbre. 


Ultimi versi che lessi jeri sera » 


« Cor voce omai con altro vello 
fera | Aitgrndrò poeta, ed in sul fonte 
(+? Del/miò battesmo prenderò il cappello . 

lo Bi / ( Dante Par. Can. 25.) 
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TEATRO DE’ SIGNORI FILO-DRAMMATICI IN MILANO. 


Venerdì della scaduta settimana si rappresentò /a Eugenia . 
Questo Dramma, che il tempo ha invecchiato, non ci lascia più 
speranze, che possa ringiovinire., Non è a Milano piaciuto più 
che a Parigi, ove i drammi fan poca fortuna anco allora che 
ì pezzi principali vengono disimpegnati dagli Artisti migliori. 
Gli Attori Filo-Drammatici l’ hanno benissimo riprodotta, e 
principalmente la signora Marianna Gonnella, che rappresentò 
con molta intelligenza ed espressione il personaggio di Eugenia. 
ll pubblico ha con giustizia fatto plauso alla sensibilità, natu- 
ralezza ed espressione, con cui questa Signora ha declamata la 
sua parte; ma sgraziatamente i suoi organi dilicati mancano 
per la voce qualche volta di forza. Essi si appannano parti- 
colarmente quando questa Signora si lascia trasportare dall’ 
importanza delle situazioni ed accidenti della scena ; e son 
d’ avviso che produrrebbe tutto 1° effetto desiderabile all’ orec- 
chio degli ascoltanti, non isforzando la voce. Fs G. 


TEATRO DEL LENTASIO IN MILANO , 


La Pamela Nubile} musica del maestro Generali. La poesia, 
e l'argomento di questo libretto sono di un genere affettuoso 
e sentimentale, così che mal vi si adattano le poche buffo- 
nate e caricature che quà e'là vi si trovano . Nulla di super- 
fluo in questa operetta: tutta è sobria, e soavissimamente ar-, 
monica. La prima donna signora Maddalena Pietralia possiede 
tanta forza ed espressione nel vario e magistrale maneggio 
della. souora sua voce, che infonde diletto ed entusiasmo 
straordinario . L’ unico difetto che vi abbiamo notato è d’ es- 
sere talvolta un po’ fredda nell’ azione. La seconda donna 
Madamigella Spada non ha gran parte in quest’ opera , -se 
non ne’ pezzi concertati, Il bel personale, la disinvolta 
maniera di canto, e di gesto di questa giovanetta piacevol- 
mente diverte e rallegra, Quanto è dolce, tenera, insinuante 
la voce del tenore sig. Pietro Cuppini ; altrettanto è sonora e 
vibrata quella dei due buffi a vicenda sigg. Liparini Giovanni, 
e Spada Filippo. Non esageriamo punto nel sostenere che la 
Pamela del Lentasio merita il favore di chiunque abbîa orec- 
chio dilicato , e cuore sensibile, 


Annunzio di sublime Poesia ispirata à 


1’ Apocalisse del Profeta di Patmos. ll sig. Dottore 
Antonio Mezzanotte di Perugia, professore di Medicina iù 
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quella. Università, è il benemerito ed ingegnoso tradut- 
tore in verso sciolto di questo divino e profetico libro. 
L’opera preceduta da una storico-critica dissertazione è 
divisa in tre tomi, il primo de’ quali sta per uscire alla 
luce in Perugia . Questo sublime saggio d’ Ispirata Poesia 
era mancante di condegna traduzione . Ogni tomo non 
costerà che due paoli romani. L’ Apocalisse è un pre- 
ziosissimo monumento di grande ed immaginosa Poesia, 
e noi non dubitiamo che 1l traduttore sia valente per de- 
gnamente rappresentarci in tutto il suo lume le immagini 
della Divinità , Ne daremo in seguito un ragionato giudizio» 


PLAGIO MADORNALE DEL SIC. C. L. BohELLi. 


Niuno negherà' al sig. C. L. Borelli il vanto di ec- 
cellente poeta, e che la metempsicosi di Pittagora sia 
una verità con fondatissime prove, da che. noi pos- 
siam dimostrare che l’anima del Cavaliere. Alessandro 
seppe si è tutta trasfusa e trasmigrata nel gran cervello 
del sunnominato Signore. La prova si è evidentissima . 
Il Cavalier Sappa nel 1747 stampò un Sonetto che in- 
comincia : 

. (Quasi fiume real dai labbri tuoi) 
e nel 1771 l’ altro 
(Dacchè  udii , sempre ‘mi veggo in faccia ); 

ed il nostro egregio originalissimo poeta dig: Borelli , ver- 
gine come le nove Muse, e lucido come Apollo, ha re- 
centemente pubblicati colle stampe Borsani di Milano i 
medesimi due Sonetti ad litteram , applicandoli all’ Arci- 
prete Francesco Barbaro, che predicò nella Quadragesima 
dell anno corrente in questa Chiesa di S. Marco . Mate» 
rialisti convertitevi: i corpi muojono, ma le‘anime sono 
immortali . Nel corpo dell sig. Borelli evvi dunque |’ ani- 
ma del sig. Cav. Sappa. Quegli non fece che diro a pi- 
gione a questi il suo Rap cervello. Se ne vegga la 
prova nelle rime scelte del Sappa stampate in Genova 
nel 1788. | 


i Oratorio sacro in Bologna ; 
s-. 1 Tra signora Elisabetta, Manfredini Guarmani, che so- 
stenne la parte di Egla nel Gedeone ,brillò con soddisfa» 


(1341 
zione comune e con gloria sua sulle Felsinee scene nella 
scorsa Quaresima ; onde meritò da una scelta società di 
ammiratori il seguente Sonetto , che quantunque già pub- 
blicato, noi riproduciamo per la venustà e dilicata ma- 
niera con cuì sono toccati 1 due ternar): 


Perchè non festi a noi più presto mostra 
Di quanto Urania fu si e cortese 
A ‘le, cui segna il mio dolce paese 
Aperto campo a gloriosa giostra ? 
Segui, poichè de la speranza nostra 
Tanto maggior la tua virtù ti rese, 
Che le Grazie con Te parvero scese, 
E Armonìa seco da l’eterea chiostra . 
Poi la dolcezza degli onesti lumi, 
E i modi, e gli atti e le parole, tali 
Da far che invidia in ciel n’ abbiano i Numi. 
Che raro è aver soavemente uguali 
A l’angelica voce, aria e costumi: 
Cose note agli Dei, poco a’ mortali . 
Di Francesco Tognetti . 


Agli Amatori delle Belle Arti. 

Domenico Baldini di Vicenza, Incisor Paesista, aprì 
alcuni anni sono in Bologna una associazione per quattro 
Rami di prospettiva campestre, ciascuno. di 34 centimetri 
in altezza, e 25 in larghezza. La conosciuta abilità dell’ 
Artista, a nessuno secondo in tal genere di lavori, gli 
procurarono in quella culta Città un buon numero di 
Associati, ma lunghe malattie, e particolari. disgrazie 
hanno ritardato fino a quest'epoca la pubblicazione delle 
due prime, vna delle quali rappresenta la Valle Aricia 
distante da Roma 15 miglia, quadro esistente nella. Gal- 
leria di Milord Bristol a Londra; e l’altra un quadro 
ideale dipinto dal celebre Martinelli Bolognese, esistente 
nella Galleria Aldovrandi di Bologna. Il prezzo deli’ as- 
sociazione è di lire cinque italiane per ciascun pezzo. 
Queste, due saranno pubblicate in Milano il dì primo di 
giugno prossimo per il suddetto prezzo a tutti quelli, che 
sì saranno associati presso i Negozianti di stampe, Ubi- 
cini sul cantone della Passarella,  Artarìia. rimpetto a! 
Teatro della Scala, e Bettalli nella contrada del Cappello 
num. 4051, Spirato il mese di maggio il prezzo di dette 
stampe sarà invariabilmente di lire dieci italiane per ciascuna. 
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Dialogo tra il sig. E. ed il sig. A. accaduto in una 
loggia del R. Teatro della Scala nel mentre chie ta signora 
Marietta Conti balluva il suo assolo : 

E. Dunque tu l’ami? 

A. Assal. 

E. Amico, cosa fai? 

4. Quel che fai tu, e farà 

Chiunque la vedrà. 


ANEDDOTO. 


Un cieco avea cinquecento scudi , che nascose in un 
angolo del suo giardino . Un suo vicino lo vidde , e nella 
notte gl’ involò questa somma. Il cieco disperato per co- 
tal furto fu a trovare il suo vicino, che prese in sospeito 
fortemente . Ficino / gli disse con un'aria, che non ac- 
cennava veruna inquietudine, 70 vengo a domandarvi un 
consiglio. Ho mille scusi, e già ne ho assicurata la metà, 
nascondendola in un luogo che non si può indovinare ; 
credete voi, che sia cosa prudente il riporre l alira metà 
nel medesimo sito ? Sì certo, vicino ,io vi consiglio a farlo, 
disse il ladro, e colla speranza di fare una presa più 
bella si aflrettò a rimettere al posto i cinquecento scudi 
involati. Ma il cieco pieno di destrezza riprese 11 suo 
danaro , e non ve ne riinise altrimenti. 


«Annunzio per la toletta dell’ uno e P altro sesso » 


Essenza di sapone particolare della fabbrica di Na- 
poll. Poche goccie versate in un cuechiajo d’acqua co- 
mune producono una odorosa saponata per la barba . Un 
cucchiarino di questa essenza mista ad un mezzo bicchier 
d’acqua dà una lavanda che ammorbidisce e conserva le 
carni, toglie ogni macchia e bruttura , dà il lucido al 
capelli, è atta a lavare pizzi, veli, mussoline, calze di 
seta, lavori d’oro, argento ec. ec. Mantiene mirabilmente 
la bellezza, e candidezza della pelle, e la preserva dalle 
rughe ec. ec. Detta essenza si spaccia a cp bottiglie 
al negozio di mode della signora Rosa Liberali di fianco 
agli scalini del Duomo di Milano al prezzo di lir. 1 € 
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La febbre di Madonna . 


SONETTO.» 


Ardeva puro come in Tempio lampa 
Sulla cima del mio core l’ affetto; 
Nè dir può lingua, nè deseriver stampa 
ll gioir ch'io facea coll’ intelletto : 
uando fumante uscì d’ Averno vampa, 
Che la gioja m' estinse; ed or nel petto 
Di Madonna così ferve e divampa, 
Che di mortal sudor bagnasi il letto . 
Già di quel viso impallidir le rose, 
È su 1 gigli del sen languidi e chini 
Ella abbassa le sue luci dogliose. 
Per nasconder le lagrime copiose 
Si occulta amore sotto i bianchi lini, 
E bacia intanto le celate cose. 


MoDA DI Francia N. 5328. 


Pettinatura a trecce con fili di diamanti e sciarpa di 
tul ricamato in oro. — Abito di tul ricamato a mosche 
d’oro e festone simile, zecchini 12. — Sott' abito di le- 
vantina di Francia, zecch. 4%, . 

Fra le pettinature muliebri (dice la moda parigina) 
se ne sono distinte alcune in capelli tramezzati da nastri 
formati a conchiglia, colorati a color di rosa, ciel chia- 
ro, lapis, con una piuma di colore eguale. 1 cappelli di 
paglia bianca contornati di taffetas, 0 tulle sono in voga. 

sano de’ pennacchi di penne di gallo frammischiate di 
verdì : alla base del pennacchio v' è un gruppetto in con- 
torno di fiori naturali. Si formano ghirlande con 6 0 7 
queta di fiori diversi. Portansi pure dalle Signore calze 

i seta color di rosa, e stivaletti color di legno. 

NB. Il ritratto di S. M. VP Imperatrico Maria Luigia, 
impresso în rame nei mezzo de’ fazzoletti di battista bian- 
ca, st spedisce franco di porto anco alle non associate a 
questo giornale al prezzo di lire 10. italiane, dirigendone 
la stommissione alla Direzione Generale delle Gazzette in 

lang . 
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TERMOMETRO POLITICO + 


Bigliettino di Valancy 10 aprile. Un certo baron di 
Kolli irlandese sedicente ministro del Re d’ Inghilterra pres- 
so S. A. il Principe Ferdinando si era mtrodétto in que- 
sto Castello col progetto di proporgli 1 mezzi di evasione. 
Il Principe, leale ai suoi impegni; ne prevenne chi si 
doveva, ed il Kolli fu arrestato . La Polizia generale ha 
con legale interrogatorio -discoperta tutta la trama di que- 
sto attentato. Il nominato Principe ha esternato a voce e 
per iscritto il vivo suo desiderio di essere adottato per 
“iglio da Napoleone il Grande. 


Bigliettino presso Cadice 3 aprile. Le operazioni d’ as- 
sedio si avanzano sempre . L’ armata francese in Ispagna 
è divisa in tre grandi corpi. Si attende a comandarla il 
maresciallo Macdonald. — Si è scoperto ‘un complotto 
per dare la flotta spagnuola in mano agli inglesi. 


Bigliettino di Parigi 28 aprile. Credesi che le LL. 
MM. II saran qui di ritorno ai 195 maggio, e che il loro 
viaggio si prolungherà fino a Bois-le-Duc. -- Il sig. Du- 
moutier è nominato da S. M. I. per trattare il cambio 
de’ prigionieri con M. Mackensie plenipotenziario del Re 
Giorgio . 


Bigliettino di Vienna 25 aprile ..Ignoriamo se il no- 
siro governo prenderà una parte attiva nella guerra; è 
certo però che un grosso corpo di truppe deve avanzafsi 
fino alle frontiere turche per formarvi un cordone. — I 
politici non ammettono dubbio a sostenere che S, M. I. 
sì porrà quanto prima in viaggio per uno scopo d' altis- 
sima Importanza . 


Bigliettino di Charlestadt 20 aprile . I francesi han 
reso ‘d'assalto la fortezza di Zettina sulle frontiere della 
osnia + Credesi che il Bascià della Bosnia abbia senza 

ordine della Sublime Porta opposta della resistenza alle 
iruppe francesi . 

Bigliettino di Londra 19 aprile. La nazione è spa- 
ventata dall’enormità del debito pubblico: esso ammonta 
a 959 milioni, 328m. franchi. Il debito pubblico di'Fran- 
cia infinitamente minore del nostro produsse la rivoluzione» 


- 
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Secondo Trimestre N, XIX. c Milano 12 Maggio 18r0, 


-_ 


L’ impossibilità d’ aver pace . 
SONETTO EROTICO. 


() uando fia ch’ io raccolga nel’ bel.volto 
Di Madonna lo sguardo addolorato ; 
E che sciolto i’ rivegga il bruno e folto 
Crine che in fitta maglia or sta serrato? 

Madonna langue, ed io m'addoglio molto , 
Poi che non muta mai. l’aspro, mio stato ; 
Nè più le voci della speme ascolto. 

ceri « Lutto n° avverte che. non. cangia il Fato» 1 


i Quindi comprimo entro»l’ afflitto core; sil. 
“pieno «La piena degli: affetti; e prego: morte. 

—* «© Che in'allievi ‘e ravisca al mio délore + | 

‘© Ma che giova spèrar ch’ ella m° apporte * 
se. Paté... .? Nolpuò costei. L Al nin inttore 1.7 
«Eterna è dunque fa crudel mia soîte..,? 


Di Elicaone Egerio + 
Lettera di 4, M. a G. L. £ 

! rg! Aprile 1316. 
‘+ Pregiatissimo Amico» Pai 


— i : s Sa : î A ar 

Perchè baciarmi l’anima , e nel tempo stesso lacerarmi il 
cuore ? Ammirando gli slanci, le fughe , i ritorai, le sentenze 
del vostro lavoro pindarico; non ho potuto gustare il piacere 
dell’ argomento , che troppo m° interessa, dirò così , a contras- 
senso. Voi non potete credere quanto io ami vostra. moglie . 
Se fra gli innamoramenti di spirito potesse aver luogo la ge- 
losia, noi saremmo due nemici implacabili., Non so immagi- 
marmi codesta egregia donna afflitta da mortale malattia seuza 

La — “ha ‘ | Di i — buf | 


ra a: 
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un sommo commovimento , e senza quasi abborrire il senso in 
me eccitato .dalla vostra Canzone . ... Uguale però a questo 
senso disgustoso oggi provo ed assaporo la compiacenza som- 
ma del suo ristabilimento ; e con tal disposizione rileggendo i 
‘vostri versi vi renderò col cuore e collo spirito la giustizia che 
meritate . Sono immutabilmente dell’uno, e dell’ altra... .. 


Risposta di Gy L. ad A. M. 


22 Aprile 1810. 
Egregio Amico. 


Il vostro foglio de’ rg giunse jeri accettissimo tanto a me 
&he alla nostra Amica. Nostra la chiamo per dimostrarvi che 
lunge d’ esser io geloso , mi vanto che voi l’ amiate con tutta 
l’ anima di Platone. Godo anzi che un Letterato deli’ altissimo 
ingegno vostro sia nel caso in cui mi trovo pur io di scrivere 

Due saggio, Amiche impavide di morte ; 

Possiedo in terra da ritrarne vanto : 
Una del core, e V altra ‘è della mente 
Degne entrambi di ‘cdtito. 


Ho lette è rilette le elaboratissifne cinquanta stanze sdrue- 
ciole sulla vostra vita fisica, morale, ‘e poetica, fatte da me 
magnificamente legare in marocchino : ma quanto esse mi em 
piron l’ anima ./di armonia e di soavissima ammirazione, al- 
trettanto quà e là mi, spiacque l’ Elogio tessuto dal B. .. con 
scempio del gran Cesarotti nostro amico; e diciam pure mae- 
stro di chiunque pregi eloquenza e poesia. Diverse smodate 
maniere di stile, qualche ‘èquivota turpittidine , è ciò che più 
offende il cuore e la verità positive detrazioni sulla dottrina e 
gli stadj di quall illustre ‘defanto mì disgustarono in modo , che 
credo il Panegirista di Cesarotti-o insidioso , o maleavveduto ; 
e par questa ragione ho divisato d’ inserire nel Corriere delle 
Da:ne qualche vendichefole articolo... o 

Mia moglie, colla quale io gareggio nell’ amicizia e stima 
verso tti voi, desidera di vivere molti anni per potersi gloriar 
sempre della indubitabilmente platonica vostra benevolenza. 

Sì essa, com’io siamo con immutabile affezione , 


"0 SDECIMAQUARTA LETTERA DI SENTIMENTO . 


RS. Ab, Scrofani . 


Napoli . + « + higlio 1800. Ù 
io ed il braccio del primo Console ci 
no delle nostre infelici famiglie, questa 
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è la terza lettera, che il tuo amico del cuore, e l’am- 
miratore de’ tuoi costumi e de’ tuoi talenti ti scrive. Uno 
solo de’ tuoi fogli mi tu dopo la nostra separazione rica 
pitato in Bologna dal sig. Grilli, Quanto è infelice l’ uo- 
mo da’ suoi domestici lari sbandato per la malvagità dei 
tempi, e la crudeltà de’ suoi simili! Quante volte la sto- 
ria ci ricorda che le sempre collegate sorelle Ignoranza, 
ingratitudine, e 'Tirannia manomisero la virtù, e depres- 
sero il merito ! Quanti ‘Temistocli ; quanti Socrati , quanti 
Seneca , amico mio, si esiliano, st avvelenano, s1 sve- 
nano in questi tempi funestissimi e ‘atroci +. + + + Non 
v è che Dio, e Bonaparte che possano estirpar dalla terra 
ì nuovi mostri , che to o aver divorati gli antichi, insa- 
ziabili e feroci più di Saturno van mangiando di noi, e. 
delle cose nostre. Altro che il quadro spaventevole del 
conte Ugolino, e delle parti Guelie e Ghibelline Nere, e 
Bianche ci descriverebbe Dante, il gran Padre della lin- 
gua ‘l'osca, se a questi dì egli vivesse! La Natura; ferace 
produttrice a’ nostri giorni di ferocissimi uomini , ci diede 
molti Catilini insidiosì, ma nessun Genio tal che Alli- 
ghieri capace di «descrivere a forti ed indelebili tinte gli 
uomini, 1 vizj, le atrocità, e le infamie del mondo d'oggi. 
Ai tempi però di Catilina nacque un Virgilio, e a quelli 
di Carlo di Valois un Dante. La Fortuna volle che con- 
temporanei a questi, due grandi ingegni fossero pure 1 
Mecenati, e gli Scaligeri. Oggi Calilini infiniti , Mecenati 
vessuno! Dio voglia che presto sorga almeno un Augusto 
che riunendo sotto P ombra degli allori la Libertà, e Si- 
eurezza pubblica dia pace al Mondo, oz) alle Lettere , 
felicità a tutti (*). da 
.. Lasciai Palermo, nostra patria comune , per ritornare 
in questa Metropoli, ove tutto per me spira terrore, e 
melanconia ». Quanie reminiscenze crudeli ! . . . . Quante 
famose ombre innocenti mi si aggiran d’intorno! .... + 
Quanti delitti! , .. E perchè tornarci? (tu par che mi 
chieda). Dovrò io nascondermi a te? . . Dovrò io aper- 
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(*) Nella» per me ‘sempre crescente opinione che queste 
lettere sieno uscite dalla penna dell’ Abate Meli, niuno gli ne- 
gherà il vanto di aver desiderato cosa, che quasi con profetico 
impulso esternò nel lugho del 1800, e si verificò fortuagtar 
mente pochi anni dopo, 
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tamente svelartelo? . . . Hai tu l’amma troppo gentile, 
il cuor troppo tenero per occultarmi a te. fo amo,e amo 
infinitamente, e più ch’uomo amasse mai (*). 


R. TEATRO DELLA SCALA IN MILANO. 


Le CaintarrIcI vinrine. Dramma giocoso , Musica del Sig. Fio= 
ravanti . Suol dirsi che la qualità degli attori dà un gran risal- 
to, o un gran tracollo. alle opere in musica; ma questa volta 
è la perfezione della musica, che ci mette in pieno meriggio 
le qualità, prerogative, e bravura degli attori . Quest’ Opera 
vecchia, che quattro anni sono fu meritamente applaudita, ri- 
prodotta ora per ripiego dagli lImpresarj, ci ha dimostrato; pri- 
mo che la signora aòlina Agodini empie quanto basta colla 
dilicata ed insinuante sua voce quell’ istesso teatro, nel quale 
sembrava ottusa per difetto della musica precedente ; secondo, 
che un’ opera d’ argomento piacevole, in cui la piccantella sa- 
tiretta punzecchi i vizj senza \insultar le persone, ed una 
musica. Ja quale esprima Ja. forza della poesia, alletteranno 
sempre il cuore e 1’ orecchio del pubblico. In quest’ opera il 
carattere musicale si compagina col carattere deli’ argomento 
în modo , che gli attori risaltano per quel che sono . Il sig. 
Luigi Zamboni, ed il sig. Nicola Bassi, buffi per eccellenza, 
hauno spiegata tutta la ricchezza de’ loro talenti musicali e 
comici, Gli spettatori piacevolmente ridendo , li festeggiano 
giustamente.. Fra le poche virtù, ed i moltì  vizj ,) che per lo 
più s' aggiran d’ intorno alie persone da teatro, non avremmo 
mai creduto, che la vmirraà’ popacrosa fosse la virtù favorita 
del. sig. Nicola Bassi. Un manifesto dell’ Impresa ci avverte, 
ch'egli l’ ha esercitata in questa occasione , prestandosi graziosa— 
mente a.disimpegnare una parte, che non è del tutto analoga al 
suo contratto. Oh rara felicità de’ tempi nostri! . . . Finalmente 
il Jenore sig. Eliodoro Biunchi modula sì dolcemente la voce, 
che nulla più lascia a desiderare per la eccellente riuscita di 
un’opera , la quale per questi tre attori ha restituito al suo 
primo rango 1 primo teatro d’ Italia. Noi facciam voti per- 
chè nel gran salone della Scala non s'introducano de’ calabro- 
ni, che col ronzìo loro incomodo e nojoso turbino il silenzio 
necessario alle api, che si dilettano -di.sugger miele dalle boc= 
che de’ nominati Cautanti. Del libretto, come poesia, se ne po- 
trebbe dir molto male; ma la musica non può esser migliore. 
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(*) Qui la lettera continua col racconto storico del suo 
amore, e di quanto trovasi espresso nelle precedenti ; il ri- 
produrlo non sarebbe che una ripetizione, che 'd’altronde ci 
sesubra arida e lanuguida troppo in confronto del fuoco che 
brilla in tutti gli citri scritti di quest anonime , 
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Intormno all’ educazione delle femmine. 

Infinite sono le doglianze che si fanno dappertutto 
contro le femmine: si detesta la loro vita oziosa, molie 
ed affatto inutile all’umana società. Le ricche si levano 
tardi alla mattina, che tutta impiegano nell’ abbigliarsi ; 
nel dopo prenzo vanno al passeggio , cioè vedono passeg- 
giare i loro cavalli, che le strascinano al corso, e fatta 
sera passano ad annojarsi al tealro; il giuoco riempie 
alcuni vuoti della giornata +. Da quì nasce la pigrizia esire- 
ma, cui si danno in preda alcune, che. le fissa eterna- 
mente sopra d’una sedia, e le espone a tull’i mali che 
porta il difetto d’esercizio . Si lamentano esse dì conti 
nuo: tutto loro dà noja e fastidio, e coperto il viso di 
oscure nuvole, portano per tuita la casa la tristezza ed il 
languore . Altre poi, cui la vivaoità naturale toglie questa 
indolenza, vanno con un moto incessante scorrendo per 
tutti quartieri della città, e si crederebbero vergognosa- 
mente dimenticate s’ elleno per ogni dove non facessero 
bisbiglio e fracasso grande, e non fossero vedute a lutti 
ì balli, a tutte le visite, a tutie le conversazioni. Lo 
sposo acquistando il nome di merilo, pare che agli occhi 
di molte abbia perdute le qualita amabiti di prima. Quin- 
di con minore difficoltà se gli danno alcuni motivi: d’ in- 
quietudine, che recano un colpo mortale alla pace e con- 
cordia della famiglia. Alcune poi invece di veuere ed ac- 
cogliere con piacere 1 propr) fighuoli, e gioriarsi d’ essere 
circondate da questi preziosi frutti, con maraviglia sor- 
prendente si lasciano persuadere da un indegno pregiudi- 
zio a concepire l’'opposto:, e li tengono siudiosamente da 
loro lontani. L'occupazione intorno la loro bellezza sem- 
bra quasi universale alle femmine, nè può ella ragione- 
volmente biasimarsi sin a tantocchè viene contenuta entro 
certi limiti ; ma certune a questo solo pensiero sacrilica- 
no ogni altra cura; e da che poi l'arte serve ad abbellire 
la natura, ne cavano una ridicola conseguenza , e tanti e 
tant ‘artifizj ed ornati aggiungono, e moltiplicano esì 
ammucchiano , sicchè la naturale grazia ne resta gotica- 
niente oppressa e seppellita . 

Questo è il ritratto che si va producendo delle fem- 
mine; ed in verità egli è ben somigliante all’ originale ; i 
colori esprimono il vero, il disegno è giustissimo; ma 
se poi si vuole passare col sesso medesimo a farne que- 
rela, sarebbe questa in parer mio irragionevole ed ingiu- 
sta. Con noi altri uomini bisogna lagnarsene, perchè noi 
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stessi loro additiamo questa tenebrosa strada ; e le cosirin- 
giamo a battere questo fangoso senlere . 

Troppo negligentiamo l'educazione delle femmine 
nella loro fanciullezza, e come se queste fossero d’ una 
specie diversa da quella degli uomini, le abbandoniamo 
a loro medesime in mezzo ad una truppa di frivolissimi 
giovinastri, senza soccorso , senza consiglio . Non si pre- 
senta loro mai alcun nobile oggetto, in cui possano eser- 
citare utilmente il loro talento. Si proibisce loro lo siudia 
delle scienze e delle belle arti sotto pena d’ essere ridicole; 
nè giammai si dà al loro cuore una lezione di virtù e di 
forza (#). Nell’ età più adulta guastiamo in esse perfino 
le buone disposizioni, che la matura loro ha date, le dia- 
mo in preda alla mollezza, ed alle faise opinioni, diamo 
loro i lacci per impedire i voli del loro spirito, impri- 
gioniamo lero il cuore, affinchè non sentano | attrazione 
cella virtù. Da un sì stravagante procedere sono elleno 
determinate a non pensare ad altro che a coltivare i loro 
vezzi, eda lasciarsi dolcemente sedurre dalle inclinazioni 
lusinghiere . Dell’ alienazione ch’ esse hanno alle volte per 
ì Jor mariti, questi stessi sovente ne sono la cagione per 
mancanza di prudenza, o di ritenutezza. Molti mariti sì 
lasciano da principio condurre dalle medesime come fan- 
ciulli, e vogiiono poi ripigliare intempestivamenie un’ au- 
torita, ch’ essi hanno perduta per loro colpa. Altri uni- 
scono violenti trasporti, ed una volontaria mancanza di 
mezzi, e cose pur necessarie , e convenienti, che una consorte 
irritata non sempre soflre dì buona grazia . L'educazione dei 
figiiuoli è comune ad ambidue ì genitori, e non di rado 
succede che il padre pieno d’ una condiscendenza impra- 
pria, permette che i suoi figli cacciati fra la feccia più 
vile dei servi imparino a mentire, ad usare termini in- 
degni; e fatti insopportabili vadano poi a stordire la ma- 
dre , e mettere a rumore tutta la casa. Dovranno dun- 
que tali mariti lagnarsi se le loro mogli non sono d'una 
nalura angelica, e se manchino di compiacenza per un 
uomo irragionevole, al quale sono legale? se non mostrano 
tenerezza per quei figluoli, che la meritano sì poco, € 
che starebbero meglio altrove che nella propria casa? 

I viz) dunque sono degli uomini, e non del sesso ; 
questo è fatto per essere la delizia della società, e se noi 
ci prendessimo la pena d’istruirgli la muente, e presen- 
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(*) Lo spirito non ha sesso, ha detto con werità Madama 
Pompadour. 
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targli idee più belle, di dirigergli il cuore, ed elevarlo 
al dissopra ‘dell’umile rango in. cui. giace, corrisponde- 
rebbe perfettamente ai nostri desideri, e perverrebbe a 
quella nobile meta, alla quale fosse indirizzato. Gli uo- 
mini incantati dalla beltà , sembra: che non possano tro- 
vare nelle donne ‘altra cosa di quella più pregievole. La 
beltà veramente è il più grazioso spettacolo, che ci pre-. 
senti la natura; ma questo spettacolo non è compiuto se 
manca qualche cosa all'anima. Quando la beltà  medesi 
ma va unita al un merito più sodo e permanente, si 
puo dire ch' ella fa onore all'umanità. La virtù rende 
una femmina più bella; la beltà dal suo canto aggiunge 
un nuovo lustro alla virtù, che in certa maniera è indi» 
viduata, e resa visibile con tutte le sue attrattive nella 
persona d'una donna amabile e saggia . 


eta een » 


Mio primo pensiere di questa ‘mattina + 


Si dice che Tizio non ha a suo prò la pubblica opi- 
niofie. E chi do dice? . .. De mentitori?.. .. E a chi 
lo dicono ? . + +. A chi non vede, è non sente che essi, 
È chi sono costoro? .... Maledetti, e non conosciuti. 
E Tizio che fa? ...... Li disprezza , ‘è tace. E perchè ta- 
cere ? . + . Per non dar loro nemanco da fama di Mevro, 


ENIMMA XIII. 


Poichè del pianto mio tanto. godete ! 

O + gipo che ai vostri piè lagrime i’ spargo 
Gon vive tempre; e con umor sì largo , 
Bastino: ad ‘appagar la vostra sete . 

Mentre dinanzi a voi cogli oechi d’ argo 
Mi sto piangendo, voi con ciglia liete 
(Strano rigor) al pianto mio ridete , . 

E le lagrime miè grondan sul margo 

Ma il Ciel vi pumirà : nè lunge è ancora 
Che illanguidir vedrò quel bel sereno , 
Quel raggio di beltà., che sì innamora . 

Ristoro ‘al vostro mal, venendo meno, 

Mi chiederete ; ed io avrò vuoti allora 
Di pianto gli occhi, ‘e di pietade il seno. 
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mona DI Francia N. 329. | ? 
«N. 1. Cappelli di paglia: 2. berettoncini .di. tul di 
Berlino ::3. di gros de Naples: 4. bonetti di gala. 

I cappelli a conchiglie ombrate sono di color celeste 
chiaro, 0 lapis con una giurlanda, e gran piuma. I fiori 
più favoriti sono i giacinti color di rosa; e le violette 
gialle. La moda di Parigi trova bello. di unire a questi 
fiori le foglie di carota. Oltre i nastri di taffetas ombrati 
se ne usano pure di quelli sciancati, 0 zoppi ( boîteux). 
Che. scelta ricercatezza di nomi! Si figura. con piccoli 
fazzoletti di seta en cordon , et en marmotte posti su cap- 
pellini di paglia gialli. Si guarniscono, abiti a ‘scaglia di 
pesce; ma la guarmzione la più stimata è.a pizzi gonfiati 
(dantelle buffante»).» 
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TERMOMETRO POLITICO +. 

Bigliettino di Germania 19 aprile . Parlasi di un pia- 
no combinato tra la Francia e l’ Austria, che potrebbe 
molto influire sulla posizione attuale della Turchia europea. 

Bigliettino del Nord. 15 aprile Nell’ Impero russo sì, 
fanno grandi preparativi. di. guerra contro 1 Turchi .,,— 
Le derrate coloniali ribàssano notabilmente in. tutto il 
Nord. I leghi mercantili americani! non sono più, vessati 
per parte dell’ Inghilterra. | 10_noa, 75% dis> 

Bigliettino d’ Oriente 15 aprile. La Persia resiste, e 
la politica inglese non riesce a sedurla. Non così la Porta. 
Essa ha abbandonato il mareero; all'Inghilterra, le di 
cui flotte bloccano gli sbocchi del Danubio , edi porti 
russi. L'esperienza. ha diinostrato «che uno’ de’ sintomi 
mortali per un vecchio governo è.di assaporare le medi- 
cine della Spezierìa inglese. Assicurasi, che lord. Adair in 
Costantinopoli abbia: tale potere d'influenza, da. presagire 
i funerali alla mezza-luna. L'armata; francese sulle fron- 
tiere della Turchia Europea attende dall’ Italia: considera- 
bili rinforzi . re È 

._ Bigliettino d’' Occidente 29 aprile. W Maresciallo Duca 
di Rivoli (Massana ). ha attraversato i Pisenei, el a gran 
giornate si reca nelle Spagne, e comanderà un’ armata di 
room. uomini per riprendere il Portogallo. 

Bigliettino di Milano «+ Alcunerdettere private portano 
che Ia nuova‘ organizzazione delle Provincie Hliriche sia 
stata sospesa e che S. M.. l’‘imberatore e. re mostro, fra 
non molto si recherà in Ispagna. Le LL. MM. II arri 
Yarono ai 29 aprile a 7 ore pomeridiane in Brusselles . 
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N. XX. Secondo Trimestre Milano 19 Maggio 1810, 


PER LE NOZZE AUGUST E 
DI NAPOLEONE, E MARIA LUIGIA 
Cantico LI. 


T'utta tua vision fa manifesta, 
E. ciò non fia d’ onor poco argomento + 
Dante Par, Can. XVII, 


S gombrisi dalla “ara tra arpa sonora 
La polve che vi addensa il cieco oblio.» 
Più serena che maì sorga l’ Aurora. 


Son pieni i voti del comun disìo : 
La salvezza del Popolo dolente 
E’ vigilata dall’ occhio di DIO. 


L’augusta fronte del GuERRIER POSSENTE 
Più non è cinta d'’ allori ferali, 
Che fer l’ Orto tremare e 1’ Occidente . 


Rami d’olivo, e mirti nuziali 
La ingombran tutta, e padiglion le fanno 
Mille amorosi Cherubin coll’ ali, | 


Sul. trono dell’ ETERNO più ho stanno 
Le insegne della morte e della guerra ; 
Nè più su i Regi i fulmini cadranno , . . 


Ecco alfine che al pianto della terra A 
Ed al fumo del sangue che sì sparse 
Le adamantine porte il ciel dissetra . 


ten. ( 154 ) 
Cinta di sette zone ricomparse 

Nunzia di Pace Iride, e agli Astri in mezzo 
‘ L’arco dell’ ire eterne infranse ed arse. 


Indi atteggiata con celeste vezzo 
Scese sull’ Istro, e risalì veloce 
Seco traendo della Pace il prezzo . 


Gl Angeli allor festiva alzar la voce: 
SALVE all’ Austriuca Stirpe, e alla DONZELLA , 
Che degli odj spezzò lo stral ferace : 
GLoria A Corri che tutto il Mondo abbella . 


Di Carolina Lattanzi « 


SIGNORA COMPILATRICE DEL CORRIERE DELLE DAME . 


Milano 16 Maggio 1810, 

L'ultimo vostro foglio de’ 12 corrente N. XIX è stato letto in 
una loggia del R. Teatro della Scala; ed una bella, saggia, e 
culta vostra Associata sì compiacque moltissimo. della lettera di A. M. 
e della risposta di G. L, che in quello-trovansi . Non era - difficile 
indovinare quar nomi .,,. indicassero quelle iniziali, e la Dama cal 
tamente lt pronunziò con una grazia così espressiva , che gli autori, 
se presenti vi fossero stati, se ne sarebbero compiaciuti non poco . 
Perchè tanta esternate gioja? «uno dei citcostanti prese a chiedere a 
questa signora, Ed ella: perchè mal soffrivo che le ceneri di MEL- 
CHIOR CESAROTTI fossero oltraggiate ; ed or veggo con giubilo 
che v è penna impavida che vuol vendicarle. Vergogna, riprese il 
sig. Cavalier M. ....y, che insorgano uomini di non comune inge- 
gno ad imitar gli avvoltoj che volentieri si aggirano d’ intorno ai se- 
poleri per beccare gli estinti. A questo proposito non st risparmiarono 
nomi e titoli, e ricordanze da far riffettere che chiunque la fama 
degli Uomini Grandi assale, espone la propria. In prova di questa 
massima si lesse con esultanza e‘riso comune l’.articolo Varietà che 
fovast a questo proposito mel Corriere Milanese di jeri N, 116; e 
st decise di pregar Voi , signora Compilatrice , a ripeterlo nel dilet- 
fevole vostro foglio , onde premunire anco le Donne a non lasciarsi 
imporres»@sî di leggieri sedurre dalla dicacità maldicente di chi in- 
vesti © moxiSache non possono più difendersi . ( Siegue l° Articolo ) 
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\Ackademici Pitagorici sedenti in Milano (v. il n. IV 

titolato Annali di Scienze e Lettere pag. 65 ) nella 

| idunapza del ro maggio corrente, hanno propo- 

CA £: ilfprimo riguarda la morale pubblica, ed il 
la etgria etteraria del secolo XIX. . 
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Quesito I. 

Avendo i compilatori dei suddetti Annali promesso solena 
nemente a tutte le culte ed woneste persone: rispetto @ chicches= 
sia nella critica, | 

Si domanda se fino al num IV inclusivamente abbiano 
adempito alla loro promessa, 

Quesito II. 

Nello stesso num. IV s’ incontra alla pag. 25. un articolo 
sopra la traduzione de’ due primi canti dell’ Odissea. ec. del 
sig. Vindemonte, compilato con un ordine ammirabile d’idee , 
e con saggia e moderata critica. Siccome la più tarda poste- 
rità sarà vaga di sapere il nome del celebre autore anonimo , 
sì propone ai suoi contemporanei cdi scuoprirlo con le note 
regole di confronto delle sentenze , dei giudizj, e della ma- 
niera di pronunziarli . i 

A chi avrà sciolto adeguatamente il pruno quesito sarà 
dato in premio un libretto assai raro intitolato = de /ogomachzîs 
eruditorum et de meteoris orationis = di Samuele Verenfelsio 
dottore di sacra teologia . 

* Per il secondo quesito saranno date tutte le opere utili 
alla letteratura di Auton-Maria Salvini, se pure si potranno 
radunare tutte e quando si conoscano tutte. 

E per agevolare agli esteri ed anche ai nazionali questo 
lavoro | tanto più che dei suddetti Annali se ne stampano po- 
che copie ), il segretario perpetuo ha compilato per ordine 


degli accademici il seguente sommffio delle materie contenute 
nel detto articolo . o i 


Dalla pagina 25 alla 36. 

L’ autore nota come ignoranti, deride ironicamente, mi- 
naccia, insulta, attacca, investe, punge, sferza, bastona, 
morde , calpesta ec. Salvini, Baccelli, il P, Soave, il sig. Piu- 
demonte , il Ceruti, Angelo di Costanzo, il Casa ec. nominata- 
mente , ciascuno di questi individui per la loro porzione , ed 
in massa poi tutti i Bibliotecar) , Bibliografi, Cherici Regolari 4 
Giornalisti, ‘Accademici, Grammatici, Grecisti, Naturalisti, 
Fisici, Professori di lettere, Professori di Scienze ec. ec. e 
ciascuna classe per la sua porzione . 

Dalla pagina 30 alla 44. 

È commendato Ugo Foscolo come inventore dì Teorie nuo- 
ve o almeno nuovamente -dettate , nelle quali sta la soma. ragione 
per ben tradurre, e si dice più temperato dalla natura a seguire 
Pindaro je Milton che Virgilio ed Omero, o 

Dalla pagina 44 fino alla 52. | 

Investe e processa l’ abate Cesarotti, e. pregia. il fino 
giudicio d’Isabella “Albrizzi., ( E qui da notarsi, che questa 
coltissima signora, ha fatto con altri bellissimi rztrattà quello 
ancora di Ugo Fostolo , e per disegnarlo e colorirlo ha posto 
in uso l’ artificio di Zeusi nel dipingere Elena ). 

Dalla pagina 55 fino alla 60, 
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Minaecia il Monti come traduttore dell’ Iliade ,. dell’ impar- 
ziale sua censura ; ripete cor le stesse parole di Ugo Foscolo, 
che Monti non sa il greco; deride è strapazza Valkenaer, bia- 
sima il sig. Pindemonte ec. ec. 

Dalla pagina 60 alla 69. 

 Schernisce ed infama un tipografo suo AMICO. 

Dalla 69 all’ ultima. I 

Prende in ajuto Baretti per istaffilare Algarotti, e con esso 
î Gesuiti, i giornalisti, i letterati esteri e nazionali, i corti- 
giani ed i nobili del suo tempo.. Finalmente dopo aver dato 
qualche morsicata al Brazzuolo , traduttore d° alcuni Idillj gre- 
ci, si lagna di que? pessimi suoi fratelli letterati, è quali hanno 
sempre ragione perchè non danno mai torto a veruno , e termina. 
con assicurare ( da buon fratello ) che questo suo lavoro non 
gli costa fatica, perchè la PROVVIDENZA glielo ha, mandato 
alla penna ». 

LU’ * 
Segretario perpetuo dell Accademia 
; de’ Pitagorici, 


IL CONSIGLIO 
CAN T ATA 
Degiosiaca "M. D'i 


Sei bella, o Cloride: 
Tel dice ognun, meglio d’ognun tu il sai. 
Avida di copiose 
Prede amorose, nd 
Coll’ azzurre tue luci, a cui dolcissima 
Ombra fa il bruno incomparabil ciglio, 
Cagion del mio periglio , 
+ Focosi dardi ognor ie val. | 
Poni in opra ogni vezzo; cento amanti 
Lusinghi a un tempo; di ferirne l’anima, 
A forza d’arte, credi, 
E incauta non t’ avvedi, 
Che nota a tutti omai 
E’ lindol del tuo cor; tutti già sanno 
Ch'ogni accento , ogni sguardo , 
I moto è un inganno ; O 
Ch'ami te sola, e de trionft tuoi 
Solo far pompa vuoi. 
Ah sconsigliata Cloride ! 
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Troppo # affidi a quel soave fiore 
Di gioventù, ch’il volto torna; ah pensa 
Ch' appena nato more ! 
Ama se brami amore , 
Non ti curar di sterile vittoria, 
Più dolce acquista, e più verace gloria . 
Del lampo più fugace 
S'invola la beltà ; 
Seco d'amor la face 
Tosto s' estinguerà . 
Cambia consiglio, o Cloride ; 
Cogli il propizio istante ; 
In sen d'un caro amante 
Godi felicità. 
A, 


Testamento di Benedetto Riccardi Maestro d’ Aritmetica + 


. Oltremodo buono, sensibile e generoso fu il bravo 
aritmetico Benedetto Riccardi: ebbe delle idee non poco 
originali, ma ciò fu forse, perchè pensava e ragionava 
naturalmente . Ciò che propone senibra ad un tratto un 
po’ sorprendente, ma quando si è ben riflettuto sulle sue 
disposizioni testamentarie non si può a meno d’ esclamare: 
niente è di più naturale, nè di più facile esecuzione . 

Benedetto Riccardi morendo può disporre d’ una som- 
ma di 500 lire; l’impiego ch’esso ne vorrà fare, sem- 
brerà a prima vista non molto difficile, nè vi si vede ra- 
gione di darsi molta pena di scegliere molti eredi. Per- 
tanto con questa modica somma, il nostro benetico 
Testatore, trova il mezzo di stabilire dei premj, e delle 
casse di beneficenza, di fondare superbi monumenti e 
vaste città , finalmente d’essere il benefattore dei popoli 
e de’ sovrani tutti dell’ Europa. Vero è*che questi prodig) 
non seguiranno che dopo molto tempo: ma quando si 
saprà con quali mezzi semplici e facili il nostro Testatore 
arriva a stabilire una beneficenza altrettanto illustre che 
utile, quando si vedrà che gli costa così poco a fare tan- 
lo bene, noi avremo rossore di morire senz’aver fatto 
qualche bene all’ umanità, ed alla propria patria . 

_ Il nostro Testatore divide la somma di lire 500 in 
cinque parti; della prima parte, cioè lire 100, lasciane. 
done accumulare gli interessi per un intiero secolo, là 
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somma ammonterà a lire 13,150, le quali saranno desti- 
nate per due premj di lire >m. ciascuno ; il primo pre- 
mio sì accorderà ad una dissertazione teologica, nella 
quale si avrà provato la legittimità degli imprestiti nel 
commercio , con tre medaglie di 500 lire ciascuna, per i 
tre discorsi che maggiormente »si saranno avvicinati all’ 
opera coronata » Questo lascito essendo il prodotto d’ una 
somma imprestata , deve disporre i concorrenti a trattare 
favorevolmente la questione degli imprestiti nel commercio. 

L'altro premio pure di lire 5m. s' accorderà a quella 
persona , che proponendo dei nuovi teoremi di aritmetica 
e di calcolo non peranco stati previsti od immaginati , 
ne darà in seguito la soluzione la più chiara e la più fa- 
cile. ‘Tre medaglie pure del valore di lire 500 ciascuna , 
st faranno coniare, e si distribuiranno ai tre aritmetici, 
che avranno proposto .qualche: teorema, se non nuovo, 
‘ almeno poco conosciuto colla relativa dimostrazione molto 
più chiara e facile non peranco praticata pel ‘passato ; le 
lire 150 che sopravanzano saranno impiegate a far stam- 
pare le dissertazioni premiate, coli’ estratto delle altre . 

Vedesi bene che il buon Riccardi non si scorda della 
sua scienza favorita fondando questo premio d°’ aritmetica 
e di calcolo; ma quest’ egoismo gli è molto bene natu- 
rale e pre, mentre questa scienza l’ha messo in 
grado di fare tanio bene, e vi sarebbe molta ingratitudi- 
ne per parte nostra nel criticarlo . 


(sarà continuato ) 


TEATRO DEL LENTASIO IN MILANO, 


Guerra aperta : Opera buffa: musica di Guglielmi figlio . Poesia 
plateale ;} trivialissime furberìe fra due amanti, che rubbar si 
propongono una ragazza ; musica eccellente, Quest’ opera non 
più intesa in Milano ottenne aggradimento universale . Se il 
fine di queste opere facete è di tar ridere , e dilettare l’orec- 
chio ad un tempo, egli è indubitato che l’uno e l’altro si ot- 
tiene intervenendovi . I due butfi a vicenda sigg. Gio, Liparini, 
e Filippo Spada sia per la comica, sia per la voce sostengono 
bravamente la parte loro . Niente di più dolce e grazioso che 
il terzetto che intreccia con questi «due il tenore sig. Pietro 
Cuppini , il quale nelle sue arie a solo modula e. tempera così 
a proposito la voce, che minori sempre al suo merito dir si 
possono gli applausi che riceve , La siguora Pietralia sostiene 
eccellentemente il carattere di finta pazza , e madamigella Spada 


| > n i ul LT 
È. mess -Fitam SITL. "RE 
Ledito e vanti ‘(£27 volta mm di 


aella serifer sir rist 
*% bre È . a È rà » * _ | 
v MI Des s oh . LA 20 Aaa A a. sl x per Dea nura 113431 


o e à da ii e) IAP TT j 9 LA di, i 

- 3 i Àl A - > n. pad E à LI € $i Mili Le mià a DI pv preti 
na fit apra dl lesa 
fi Ù strato Le. i É 


È, | 
x © ’ 
ws i x 
n ° é 
ce - È 
, > è 9 
ERE a 
> PÀ ” n'è . - 1% gt 
A . Pr. _ 3 PA di È) o Pa 
‘Sere ” o » % 
. » . “ # v ° n L] 
’ f 4 14, , o Pi. i ; î 
à | 
Ù a 
< n 
° é 


A si K 
Sarto È "hr = n 
n‘ 


tes 


va 
e en, 


dr # a 


ATI % 
” li. lai - 7% ù di. ° à 
Par 2'r° NE IL dA }* A i a 
n Ù A, é ni a ù \ a" 
Cali * 
Lod d ri, - i ‘ mi, 
. 4 e i » nat» Ù : è i n | «i 
PAS I. genio ci 2) Pr FT Magie PE | Pie €. Pe a eo Air RL rele Va Lo 


330 


elle Li srsre : 


SSUCHC 


9, 
O 


2 
6 
—dCe0 è 


I$L0. 


( 159 ) 

quella di una zia altera e puntigliosa. La prima canta con 
forza, chiarezza e maestria non comune ; ma talvolta non si 
ricorda di contenere gli sforzi di voce nella periferìa ristretta 
di un piccolo teatro. La seconda, o sia per natura meno ricca 
di voce, o per freschezza di età più timida , o per arte più 
temperata, piace sempre, ma non sempre ci lascia intendere 
quel che cantando ci dice. Il balletto finalmente che si ese- 
guisce pure in questo teatro ‘compie un piacevole, e quasi di- 
remmo perfetto. divertimento serale , 


«S'GIcA Ri ASDU'AL:XI V. 


Si aggiunga un O nel primo, caro molto 
E all’ industre de’ campi agricoltore : 
Il secondo di gemme, e d’oro scolto IL T 
Ricorda a Nice fedeltà ed amore: VETTE 
Pel tutto alfine senza umana voce I 


Il cane latra, e il servo va veloce. 


NB. Il significato dell’ Enimma precedente è ? Inaffia- 
tojo de’ fiori. Wi 134 sn 
Il significato della Sciarada XI, è Nocchi-ero . 


mona DI Francia N. 330. 


Cappello di trucciolo guarnito tutto a nastri rigati, 
zecchino 1 ‘%. — Abito di perkal con guarnizione di 
pizzi a scacchi, zecch. 8. — Sciarpa di mussola finissima 
detta alla turca, zecch. 4. Il tutto franco in posta a pia- 
cere delle sole Signore associate. 

La giunchiglia gialla, raramente usata per lo passa- 
to, 098! è un colore di gran moda particolarmente per 
cappelli. Il verde carico sì usa assai .. Veggonsi de’ cap- 
pelli di paglia, e dei berettoncini di perkal gialli rigati 
di verde. Cocche di mastro amaranto, ed azzurragnole 
piumette s'intrecciano nelle ghirlande che figurano su al- 
cuni cappellini di paglia. Quasi tutti i nastri gialli van 
rigati di rosso; i verdi-carico si rigano color paglia; ed 
i nastri color d’amaranto sì rigano in biance. 


— — 
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TERMOMETRO POLITICO » 


Bigliettino del Nord 30 aprile . Uua flotta inglese di 

150 vele, fra le quali 23 vascelli di linea minaccia il 

Belt, e quindi la Danimarca, la Svezia, e la Russia ad 

un tempo. — L'arresto illegale di Sir Francis Burdett fa 

in Inghilterra gran chiasso. Quest’ atto imbarazza molte 

print incominciando dall’ -Usciere della «Camera de’ 
omunì, e andando fino al Consiglio del Re. 


Bigliettino di Bois-le-Due 12 maggio. Grandioso, e 
per le arti munificentissimo è il decreto che S. M. I. 
emanò dalle nostre mura il dì 7 corrente. Esso dà il 
peo di un milione di franchi all’inventore (di qua- 

que nazione possa essere) della miglior macchina pro- 
pria a filare il lino. 


Bigliettino di Germania 8 maggio. Lettere d’Italia, e 
di Francia fan sapere che tutti i bastimenti turchi in 
pie, Pride sono stati confiscati coi loro carichi pet ordine 
ell’ Imperatore Napoleone. Qualche giornale lo confer- 
ma, aggiungendo the purlasi di in prossimo matrimonio 
fra l'ex-principe delle Asturie, e la figlia d’ un distinto 
personaggio francese . 


Bigliettino di Parigi 10 maggio . Sentiamo da lettere 
di Zara che i turchi si riuniscono in gran forza sulle 
frontiere Illiriche ed Austriache: Si sta però in guardia 
per non esser sorpresi da uno sciame. di furiosi. — Le 
negoziazioni coll’ Inghilterra per il cambio dei prigionieri 
pure che presagiscano un evento assai più importante e 
elice . 


Bigliettino d’ Occidente 10 maggio . Le opere di asse- 
dio si prosieguono colla massima attività presso Cadice. = 
Il gen. Suchet dopo una incursione nel regno di Valenza 
ha incominciato ad assediar Lerida. — La città di Astorga 
in Ispagna ai 22 aprile ha capitolato. Seimila uomini 
han deposte le armi, e saranno tradotti prigiomeri 1n 
Francia . 


N, XXI. Secondo Trimestre Milano 26 Masgio 1810, 


PER LE NOZZE AUGUSTE? 
DI NAPOLEONE, E MARIA LUIGIA 


Cantico. Il. cà std 


(Givi a-Corrt che tatto il Mondo abbelta, 
i che «i stelle punteggiato ha il manto: «. 
Gl Angeli ripeteano in lor favella . 
La Sinagoga di Satan frattanto —— —. ? 
— All'Oocadicà belva în cibo sporge 
Verdi ceraste, ed in bevanda pianto : 
Ma già | Aurora disiata sorge», 
E all’ Istro, e È alla DOnZELLA AUSUSTA 
Sevti di rose, e dolci mirti porse - 
: > « » Sh; i ,° ° Cit 
Le algose tempia |’ Istro se ne; aggiusta, 
5 il pianto terge che versò dolente — 
Sulla glauca sonante urna vetusta . 


Iride la settemplice lucente : 
Zona me sparge; e le azzurre pupille 
Rivolge innamorata all’ Qccidente . 


Ecco gu s'odon risuonar le squille 
De Cherubini, e le angeliche voci 
Luisa salutar con bocche mille. 


ea 
h 


Della Senna e del Pò le opposte foci 
. Ecco rimbomban pel .nitrir festivo | 
Dei.spumanti del Soli destrier veloci, . _.° e 
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Non più dell’immortal Lanro sno divo 
» Lo Ministro maggior della Natura, 
Ma incoronato va del sacro Olivo. 


È par che i raggi suoi neghi all’ oscura 
ltima Tule, cui di nebbie cinta 
Dall Orbe inter divelse la paura . 


La voce ascolto dell’ Enor, cui cinta 
Ha DIO la spada, che a Michele diede 
Allor che la battaglia in Ciel fu vinta. 


Ei move l’occhio entro del qual si vede 
L’irrequieto di Pace DESIRE, 
Che or preme il core, or nella mente ha sede . 


E come dardo va meta a ferire; 
Così dal core uscendo, 0 dalla mente 
Vola a spegner dei Re le torbid' ire, 


Ed il temuto fulminar possente 
De’ cavi bronzi; ond'è che madri ‘e spose 
Volgono in gioja il lagrimar dolente. 


Più non vanno le genti paurose 
Con servile catena a offrir tributi 
A spogliatrici squadre insidiose + 


Più non snudano i Barbari gli acuti 
Nordici acciari ,; onde sfidata a morte 
Italia chiese al GrnANDE armi ed ajuti.. 


O Italia, Italia, sorgi a miglior sorte; 
E di pronube faci allo splendore 
Dà gloria alla DONZELLA INCLITA E FORTE, 
Che vinse della Terra il Vincitore. 


«Di Carolina Lattanzi . 


elazione delle pubbliche Feste datesi in Ravenna 
li 6 e * corrente maggio 1810, 


e 7 corrente furono consecrati a pubbliche feste 
e nozze di S. M, I. e R., Napoleone il Grandé 
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cell’ Arciduchessa d' Austria Maria Luigia, A norma di quante 
venne pubblicato con avviso del sig. Podestà Paolo Gamba il 
giorno primo maggio, il suono de’ sagri bronzi, e replicate 
salve d’ artiglieria annunziarono sull’ alba del giorno 6 l’ arrivo © 
di sì fausti giorni. Alle ore 10. antimeridiane coll’ intervento 
della truppa di linea quì di guarnigione, e delle compagnie 
scelte di Guardia Nazionale , le Autorità civili, giudiziarie e 
militari in corpo si recarono presso S, E. Revma Monsignor 
Arcivescovo Grande Elemosiniére , ed intervennero alla solenne” 
Messa e Te Deum intuonato dalla prelodata È. S. Revma, e 
cantato in musica nella Chiesa Metropolitana. A tal solenne 
funzione fu presente numerosissimo popolo, prevenutò. nel gior- 
no 4 da una energica Pastorale del nostro amatissimo Arci- 
vescovo , in cui gli dimostrò tutti i motivi, che ha di ringra- 
ziare l’ Altissimo per così grande avvenimento , dal quale riceve 
una muova conferma ed un carattere più deciso di stabilità la pace 
di Vienna 3 sono inalterabilmente ripristinate le antiche relazioni po- 
litiche e commerciali tra la Francia , l’ Austria e l Italia ; dissipate 
affatto le discordie , , 3 ed esorta poi a formare i più caldi voti 
perchè si degni di proteggere î giorni degli Augusti Conjugi , di be- 
nedirlt, e di accordare la sospirata fecondità all’ Imperial Talamo , 

Dopo le solenni funzioni di Chiesa tutte le suddette Auto- 
rità si recarono nell’ Arcivescovile Residenza , ove furono estratti 
a sorte i nomi di dodici zitelle, che hanno i loro consanguinei in 
attuale servigio delle armate di S., M. I, e R., le quali ricevettero 
dalla sempre generosa e caritatevole beneficenza del prelodato 
Monsignor Arcivescovo un sussidio dotale di lire cento italiane 
per ciascuna , - 

Nel dopo pranzo vi fu lo spettacolo d’ una corsa di cavalli 
barberi; ed alle 9 della sera l’incendio d’ una macchina di 
fuochi artificiali, in mezzo ai quali si vedevano risplendere le 
cifre de’ gloriosissimi nomi di NAPOLEONE, e MARIA LUIGIA, 
Tutta la città fu illuminata; e varj particolari si distinsero pel nu- 
mero delle fiaccole di cera, i cui avanzi furono gettati al popolo. 

Nel giorno 6 il grande Elemosiniere trattò a lauto pranzo 
i più distinti personaggi sì civili, che militari, 

Nel lunedì 7 1’ Uffizialità della sempre benemerita Guardia 
Nazionale, dopo aver fatte eseguire diverse manovre alle com- 
pagnie scelte , diede a proprie spese lo spettacolo di altra car- 
riera di cavalli barberi, dell’ innalzamento d’un globo aereo» 
statico collo scoppio di varj fuochi d’ artifizio, ed una festa da 
ballo, onde fu coronata la pubblica esultanza, a cui questo 
corpo ha tanto partecipato . 

Cenni di G. L. ad un Amico sull’ elogio storico critico di MEL- 
CHIORRE CESAROTTI scritto da Luigi Bramieri , 

1. Poichè 1” amor del vero non mi permette di applicare all’ 
autore di quest’ elogio la bella sentenza di Thomas (où trauve- 
rons-nous des hommes comme Socrate, et des panegyristes compe 
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Platon ? ) dirò che Cesarotti dà lustro grande al suo secolo, @ 
che il Bramieri non è il panegirista degno di lui. 

2, Io sapeva che lacito fu il primo fra i Latini a scrivere 
un elogio storico, qual è quello di Agricola ; ma, per quanto 
mi sembra , ÉELocio critico implica contraddizione in ter- 
mini, e messuno avrebbe immaginato di maritare la critica ad 
un Elogio. Lodare e criticar Cesarotti ad un tempo era gloria 
riserbata al sig. Bramiéri ; ed è esempio che fra gl’ ingenui, 
liberali, e costumati tessitori di elogi d’ Uomini grandi certa- 
mente mon troverà imitatori , 

5. Non v' immaginate che il sig. Bramieri -abbia incomin- 
ciato il suo elogio come i precetti dell’ arte oratoria inseguano, 
e gli esemplari de’classici scrittori antichi e moderni prescrivono. 
Il Panegirico dell’ Uomo il più eloquente, e del Verseggiatore il 
più sublime de’téempi nostri, dell’ Omero, e del Domostene italia 
no incomincia alla foggia sterile di una guzzetta , continua con 
dicitura aspra e snervata, e finisce senza far cenno d’ una sola 
delle tante virtù morali di quest’ insigne scrittore. 

4. Un Elogio altro non è che un Panegirico magniloquente 
di un gran Capitano, di un gran Principe, di un Artista cele- 
bre, o di un gran Letterato ec. Voi quì m’ accuserete d’aver dato 
l’ultimo posto al Letterato, quando che è il primo che gli 
compete, perchè il Letterato non ha bisogno che di se stesso 
per divenir grande, mentre il Capitano , ed il Principe han 
uopo del soccorso di mille e mille altri; ma quando veggo il 
sig. Bramieri che non dà lode al suo Protagonista senza falci- 
diarla con delle considerazioni critiche, e censure, che quasi 
estinguerebbero la luce che spande Cesarotti, se le nubi estin- 
guer potessero il sole, io reputo più sano consiglio che i Let- 
terati si contentino di restarsene ranniechiati nell’ ultimo rango, 
e intanto si comportino in modo di esser sicuri del primo po- 
sto quando non saranno nè ludati, nè criticati se non dalla 
imparziale generazione dei Futuri. 

5. L’ Uomo grande, qualunque egli sia, è sempre Uomo. 
Chi o per genio, o per debito d’ istituto ne tesse 1° Elogio fu- 
nèbre si schiera dinanzi tutte le azioni e le virtù dell’ Eroe, e 
nasconde sotto la coltre mortuaria non solo tutti i difetti dell 
uomo, ma pone egni studio per evitare ogni anfibia maniera 
di dire, che ambigua, sospetta, e men che decente sembrar 
potesse . Quando io era Segretario di una illustre Accademia 
d’Italia scrissi 1’ elogio di Leopoldo HI, che fu pubblicato in 
Vienna. Le virtù di quel Principe Filosofo, e per me Mece- 
nate unico , furon le sole ch'io vedessi in luîì ; ma 1° Elogista 
dell’ Abate Cesarotti aguzza lo sguardo, il ficca pel foro della 
chiave; e a trayérso divina porta chiusa’ vede un buon Conven- 
tuale suo Zio , presso ‘cui passur soleva i mesi delle vacanze, contri- 
buir pur egli noti poco ad infervorarlo nell’ amor suo col rincluuderlo , 
che per un cotal suo vezzo faceva, quasi & sollazzo nella bibitoteca 
del Convento : Non è egli questo .periodo singolarissimamente 
vezzoso e sollazzevole? ( vedi pag. 43. ) ( sarà continuato ) 


dI , 


TR) Lolli Ms 


151,9 


Lei 


| 


1° 
| N 
DO 
I I fi ; 
718 s 
: TURNI 
i I , 108 
| i i] 
i : : 
DO n 
| 
DO 2° \ i 
I 
ig* ' I 
n i | 
10S? | i 
: : | DO 
| Ù 
‘ 
| E 
a 


Ù 


(165 ) 
BreLLe Anni ( Incisione ) 


Il celebre sig Carlo Lasinio, Professore Imperiale dell’ 
Accademia delle Belle Arti di Firenze, Arsia di molto 
merito sì è proposto di pubblicare quaitro grandi siampe 
concernenti 1 principali faiti del matrimonio avgusto delle 
LL. MM. II. Napoleone , e Maria Luigia. Nulla sarà ri- 
sparmiato per render quesito lavoro capace di occupare 
meritamente un posto Ira le bellezze deli’ arte di tal na- 
tura. Ogni rame sarà rilasciato ai soli associati al prezzo 
di paoli dieci. Il primo sortirà alla. fine del corr. maggio. 
Rappresenterà esso l’intera famiglia Ausiriaca nella sala 
del Irono nell’ atto che il Principe Carlo celebra 11 mae 
trimonio per procura. Gli esemplari avanti leitera sì ri- 
lascieranno a paoli 15. Dopo 300 sottoscrizioni sì chiu- 
derà |’ associazione» Gli associati si polranno dirigere ai 
perte mercanti di siempe d’IHalia , direilamenie a 

‘renze al sig. Guglielmo Piatti, ed a Livorno alla Stam 
dea Vignozzi sulla Piazza. Napoleone, afirancando le 
ellere. 


MUSICA. 


Dalla Stamperìa di musica di Gio, Ricordi situata nella 
contrada di S. Margherita in Thilano sono usciti i seguenti pezzi 
di musica : } 

Sinfonia per chitarra sola del sig. Pietro Perini lir. 1. — 

La partenza per chitarra sola del sig. Filippo Gragnani» 1, 59 

Serenata per chitarra e flauto del sig. Antonio Nava » 2. 50 

Nel prossimo mese di giugno sortirà parimenti la Gren 
battaglia d’ Austerlitz per chitarra sola, cemposta dal prelo- 
dato sig. Parini, 


Continuazione del Testamento di Benedetto Riccardi , 


Cento anni dopo,la seconda somma di 100 lire avrà 
prodotio, contando gli interessi degli interessi un milione 
e settecento mille lire. L'intenzione del magnifico Testa 
tore, è che questa somma sia impiegata a fondare a per- 
petuità ogni anno ottania premj di mille lire ciascuno, 
quaranta prem) per le azioni virtuose, dieci per ie migliori 
opere di scienza e letteratura, dieci per le nuove scoperte 
e risultati nell’agricoliura , le quali si iroveranno. conler- 
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maie da abbondanti raccolte, dieci per Ie migliori inven- 
zioni meccaniche affine di migliorare le manifatture , e 
rendere maggiormente florido il commercio , e dieci infine 
per delle corse, giuochi di sveltezza, ed altri esercizj 
propri a sviluppare la forza e l’agilità del corpo. 

La terza somma di 100 lire co’ suoi interessi come 
sopra, ammonterà cento anni dopo a più di 226 milioni. 
licco una bella‘ somma! Essa sarà bene impiegata . 

lì ‘Testatore' stabilisce con duecento milioni ,. cento 
monli, ossiano casse patriotiche di prestiti gratuiti per 
soccorrere gl’ infelici, come per far fiorire con delle an- 
licipazioni necessarie l’ agricoltura, l'industria, il com- 
mercio, e le arti. 

Dei ventisei milioni restanti, il nostro Riccardi vuole 
che siano fondati dieci musei nelle principali città d’ Italia, 
Vi impiega Soom. lire per ogni fabbricato e pel terreno 
necessario a fare dei giardini di botanica, dei passeggi ec. 
Ogni museo avrà cento mille lire di reddito, ed in esso 
verranno alloggiati ed: alimentati 25 letterati ed artisù d'un 
merito superiore, i quali iroveranno all’intorno di essi 
tutto quanto sarà necessario pei loro travagli, pei loro 
sludj,, ed anche pei loro diporti. Ma il Testatore è at- 
taccato ai princip) della morale come a quelli dell’ aritme- 
lica. » Nessuno, dice egli, sarà ammesso In un museo, 
» che dopo aver fatto prova, non di nobiltà, ma di co- 
» stumi, e di non aver mai avvilita ja sua penna con de- 
» gli scrilti contro Ja Religione, ed il Governo, nè con 
» delle satire contro qualsivoglia cittadino; nell’ esservi 
» ricevuto, si giurerà di preferire la virtù, la verità, la 
» palria sopra ogni alira cosa, ed il bene generale delle 
» lettere alla sua propria gloria. » 

Ecco certamente molte belle disposizioni. Vero è 
però che il giuramento di preferire la gloria delle lettere 
alla sua propria gloria sarà cagione di alcuni spergiuri ; 
ma il timore degli. abusi non deve mai distoglierci dal 
fare 11 bene, \- (sarà continuato ) 


de 
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scianabpa XIV. 
D'ogni essere è il mio primo anima e vita, 
Del secondo sen va pieno fl inferno, I 
Mali e pesti non poche il tutto addita. 


NB, La parola della Sciarada precedente è Camp-anello. 
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non RT "POM e... A Lg Bo 
La morte di Socrate . 


Dunque si mora! . . . il Popolo d’ Atene 
Vivrà nell’ onta per la morte mia: 
Egli danno peggiore, io maggior bene 
M°’avrò dal sentenziar di gente ria. 

Socrate così disse; e per le vene 
La cicuta mortifera sentìa ; 

E come a grand’ Eroe morir conviene 
Così, di morte impavido, morìa . 

Voi ch’ arti inique e violenze usate 
Contro Virtù, di Socrate l’ esempio, 

- E di Atene la sorte rimembrate . 

Virtù non soffre impunemente scempio : 
Vive Socrate ancor, vili tremate! . . + 
Sta. sul dorso de’ secoli il suo Tempio. 29 


mona DI Francia N. 35351. 


Le mezze-tolette che dopo Pasqua han variato ogni giorno, 
fanno sperare finalmente una esistenza meno incerta. Si vede 
un gran numero di cappelli della stessa specie , di cuffe bian- 
che della stessa forma, e di abiti guerniti alla medesima 
maniera, Queste guernizioni consistono in piccole falde di 
mussolina chiara, una vicina all’ altra in numero di quattro o 
cinque. Le cuffiettine bianche hanno il fondo circolare, pie - 
eolissimo , unito , e la pistagna molto lunga. I cappelli di pa - 
glia sono i più ricercati, e invece di fiori si ornano di piume 
bianche , o gialle aggruppate sul dinanzi. I fazzoletti da collo 
in seta rigata a varj colori, fra i Quali spicca il verde , sone 
in gran moda: abiti verdi con maniche bianche, e cuffie verdi 
foderate in bianco, 


NB. La figurina quì compiegata presenta la pettinatura & la 
Ninon, omata con una fascia di brillanti, e l’abito di tul di Ber- 
lino , o di seta è tutto lamettato în argento, Fin quì in Milano nor 
v è di questa stoffa , ond’ è che non se ne determina il prezzo. 
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Bigliettino di Parigi 19 maggio. La stretta alleanza 
che v'è fra i tre Imperi Francese, Austriaco, e Russo 
fanseredere oramai inutile all’ equilibrio politico deli’ Eu- 
topa l’esistenza dell’ Impero T urco. Quindi si assicura 
che Ji missione del Conte di Metternich a Parigi riguardi 
principalmente questa operazione importante. Il gabinetto 
iurco. se n'è già avveduto, e si è deciso ‘a difendersi fino 
agli estremi onde cader.con onore, — Le LL MM. IL sono 
aspettate di ritorno ai 39 corrente. — Le trattative coll’ 
lughilterra continuano: intanto si pretende che i due go- 
verni, anco in caso di continuare la guerra, sieno per 
temperarla in modo vantaggioso a tutto il Continente 
europeo. - Le armi francesi han disfatta l’armata spa- 
gnuola di 15:n. uomini presso Lérida, e riportati altri 
importantissimi vantaggi altrove. i 


Bigliettino del Reno 15 maggio. Molti corpi di trup- 
pe a piedi ed a càvalio si sono posti in movimento verso 
la Spagna. Anco i numerosi distaccamenti della guardia 
imperiale han ricevuto ordine di continuare il loro cam- 
mino ( rimasto sospeso fin dal passato gennajo ) per la 
stessa destinazione; come pure marcian per colà tutte le 
‘altre divisioni della guardia medesima stazionate in Parigi. 
Si crede che lo stesso Tinperatore si porterà in spagna . 


Bigliettino dell’ Olanda francese 16 maggio; (Le LL. 
MM, IL sono ritornate verso il centro deli’ Impero. L’'Im- 
perno nel portarsi all'isola di. Walcheren sbarcò a 

erveer ove non si trovarono nè 1 suoi cavalli, nè le sue 
carrozze. Si avvenne sulla via in. un contadinp‘elié gui- 
dava un suo carro. Egli di. buona grazia l’ offrì all’ Impe- 
ratore; che toeco ida quella cordiale franchezzà se. neipre- 
valse, e poi premiò con 400 fianchi di pensione vitalizia 
il fortanato paesano.» Questi. augusti viaggiatori hanno 
sparse pi ogni dove la gioja, e la beneficenza. Per visi- 
tare 1 loro nuovi sudditi si sono»finò esposti'a dei’ peri- 
coli nel far dei tragitti sull’ incostante ‘elementi! > 

| rane! i p E de Ù 

Bigliettino @’ Oriente 7 aprile. Il terremoto ha deva- 
stata l'isola dî Candia» più di 2medbitantù perirono . 
"prep, ts + Yi 
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